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Le prospettive delle ricerche sul cancro 

LE MUTAZI 
IN BIOLOGIA 

» 

I meccanismi delle malattie tumorali pongono dei pro­
blemi che appaiono difficilmente solubili nell'ambito del­
la farmacoterapia classica - Un intervento sull'ambiente 

I progressi della biologia 
hanno alimentato in questi 
ultimi anni una aspettativa 
di • decisivi progressi della 
medicina. Soprattutto i tu­
mori maligni sono l'oggetto 
di una ricorrente attesa di 
imminenti scoperte risoluti­
ve, come se fosse all'ordine 
del giorno la messa a punto 
di pillole che esorcizzino de­
finitivamente queste malat­
tie. 

Purtroppo Je cose non 
stanno così; anzi, proprio in 
base a nuove e più profon­
de conoscenze, ci rendiamo 
conto che in questo campo 
abbiamo a che fare con pro­
blemi eccezionalmente diffi­
cili, forse insolubili nell'am­
bito della farmacoterapia 
classica. 

Questo settore della me­
dicina merita una particola­
re attenzione perché i tumo­
ri sono le malattie più te­
mute, perché le ricerche sui 
tumori costituiscono oggi il 
terreno su cui il governo 
americano ha tentato uno 
6forzo massiccio di ricerca 
orientata ed infine perché in 
questo caso possiamo osser­
vare con particolare chiarez­
za quanto sia diffìcile il nes­
so che lega la conoscenza 
scientifica con il soddisfaci­
mento dei bisogni umani. 

Le ricerche sulle cause dei 
tumori maligni dell'uomo e 
degli animali hanno una lun­
ga storia ed hanno subito vi­
cende alterne di approcci 
teorici e sperimentali. Pos­
siamo far risalire alla enun­
ciazione della teoria cellula­
re da parte di Rudolf Vir-
chow nel 1858 il solido fon­
damento del loro sviluppo. 
Da allora infatti i tumori fu­
rono e sono interpretati co­
me il risultato di una altera­
zione di vari tipi di cellule 
nei tessuti dei più vari di­
stretti anatomici. Queste cel­
lule proliferano disordinata­
mente, diventano dei veri e 
propri parassiti dell'organi­
smo in cui sono insorte e 

• danneggiano ed uccidono 
l'organismo stesso con una 
molteplicità di meccanismi. 

II problema della orìgine 
dei tumori, così inquadrato, 
consiste quindi essenzialmen­
te nella ricerca delle cause 
che provocano alterazioni ir­
reversibili delle cellule so­
matiche e costituisce in fon­
do un aspetto del più gene­
rale problema dei meccani­
smi della variabilità eredita­
ria. E* stato ben dimostrato, 
infatti, che le cellule mali­
gne sono ereditariamente ta­
li e che quindi debbono aver 
subito una vera e propria 
mutazione nel loro compli­
cato apparato genetico. 

Si può affermare che la 
storia delle teorie sulla ori­
gine dei tumori maligni coin­
cida, in sostanza, con la sto­
ria delle ricerche sulle mu­
tazioni e sugli agenti muta­
geni. Le mutazioni furono 
scoperte all'inizio di questo 
secolo e gradualmente se ne 
riconobbe l'importanza ai fi­
ni di una corretta interpre­
tazione della evoluzione or­
ganica e per spiegare una 
grande varietà di fenomeni 
negli animaJ, nelle piante e 
nei microbi. Infatti tutti gli 
organismi viventi contengo­
no un materiale ereditario 
in cui sono inscritte le infor­
mazioni chimiche per la sin­
tesi delle macromolecole or­
ganiche, per il loro « assem­
blaggio » in strutture submi­
croscopiche, per la loro di­
stribuzione nelle varie strut­
ture delle cellule e per la 
regolazione di tutte le attivi­
tà cellulari. 

Questo materiale eredita­
rio può subire modificazioni 
in conseguenza di trattamen­
ti con agenti cosiddetti mu­
tageni; negli anni venti si 
vide che le radiazioni ioniz­
zanti sono mutagene, nel de­
cennio successivo si dimo­
strò che anche l'iprite (un 
aggressivo chimico usato du­
rante la prima guerra mon­
diale) ' può produrre muta­
zioni e si aprì il campo del­
la mutagenesi chimica ed in­
fine, in questi ultimi venti 
anni, è stato dimostrato che 
le cellule possono subire al­
terazioni del loro materiale 
ereditario a causa della inva­
sione da parte di determina­
ti \irus. Oggi in realtà cono­
sciamo bene l'azione mutage­
na delle radiazioni e ne pos­
siamo misurare l'efficienza 
in vari gruppi di organismi; 
conosciamo ormai una lun­
ga lista di prodotti chimici 
di elevata attività mutagena 
ed infine abbiamo chiarito 
in modo soddisfacente i sot­
tili meccanismi che sono al­
la base della trasformazione 
genetica operata dai virus: 

Allo sviluppo di queste co­
noscenze di carattere gene­
rale hanno fatto gradual­
mente riscontro la scoperta 
della produzione di tumori 
da parte dei ra?gi X (i pio­
nieri della radiologia medi­
ca ne dettero spesso esempi 
tragici), la scoperta dell'a­

zione oncogena negli anima­
li da esperimento da parte 
di numerose sostanze chimi­
che e dell'azione oncogena 
nell'uomo dell'iprite e di so­
stanze chimiche usate in de­
terminati procedimenti indu­
striali (coloranti ecc.) ed in­
fine la scoperta, prima negli 
animali da esperimento e 
poi nell'uomo, che alcuni 
virus sono responsabili del­
la insorgenza di malattie 
neoplastiche. 

Nei diversi momenti di 
questo lungo arco di ricer­
che vi è stata la tendenza 
ad attribuire in modo pre­
valente, se non esclusivo, 
l'insorgenza dei tumori mali­
gni ai diversi tipi di agenti 
mutageni di volta in volta 
scoperti. In questi anni, tut­
tavia, è in corso una revi­
sione critica ed una integra­
zione di tutte le nostre co­
noscenze sui tumori, alla lu­
ce dei progressi della biolo­
gia fondamentale, per formu­
lare una teoria generale uni­
taria che vede l'origine dei 
tumori come la conseguenza 
della modificazione di deter­
minati geni delle cellule so­
matiche. 

L'azione 
dei virus 

Infatti sembra ormai ben 
accertato che nelle cellule 
normali dei tessuti vi siano 
geni regolatori della molti­
plicazione cellulare; questi 
geni non agiscono durante 
lo sviluppo embrionale, ma 
frenano e regolano la mol­
tiplicazione delle cellule de­
stinate a formare le ordina­
te e stabili strutture dei tes­
suti dell'organismo adulto. 
Le radiazioni ionizzanti e le 
sostanze chimiche mutagene 
possono rimuovere questo 
freno attraverso la mutazio­
ne e la inattivazione dei geni 
regolatori della crescita, tra­
sformando in maligne le cel­
lule normali dei tessuti del­
l'adulto. • • 

Anche determinati virus, 
che hanno la tendenza a sta­
bilirsi nelle cellule come 
simbionti (senza provocare 
alcun danno apparente) in­
teragiscono con il genoma 
cellulare, alterano la funzio­
nalità dei geni regolatori del­
la crescita e provocano una 
moltiplicazione disordinata 
delle cellule invase. 

I virus, in questo caso, si 
comportano quindi come ve­
ri e propri agenti mutageni. 
Talvolta i virus simbionti 
possono incorporare nel lo­
ro minuscolo apparato ere­
ditario geni cellulari altera­
ti e trasportarli da un orga­
nismo all'altro. In questo ca­
so i virus si comportano co­
me peculiari agenti infettivi, 
anche se si tratta di un fe­
nomeno infettivo al livello 
genetico, e possono conferi­
re ai tumori maligni una cer­
ta trasmissibilità tra organi­
smi diversi. 

La scoperta che i virus 
possono essere causa di im­
portanti tumori umani ha 
provocato di recente non po­
ca confusione, proprio per 
l'analogia esteriore dei pro­
cessi infettivi virali con 
quelli provocati dai microbi 

agenti delle comuni malat­
tie infettive. I grandi suc­
cessi nella prevenzione e nel­
la cura di queste ultime, me­
diante preparati immunitari, 
antibiotici e chemioterapici, 
e la recente delucidazione di 
aspetti importanti della in­
fezione virale hanno suscita­
to la speranza di una tera­
pia razionale di alcuni tu­
mori maligni dell'uomo. Que­
sta speranza ha indotto il go­
verno americano, che nel 
frattempo aveva assai ridot­
to gli investimenti nella ri­
cerca pura, a concentrare 
grosse risorse finanziarie ed 
umane in questa direzione. 

Si è trattato in fondo di 
un tentativo, ai limiti della 
demagogia, di fare un buon 
colpo con spese relativamen­
te modeste e di ripetere i fa­
sti della scienza e della tec­
nologia americane celebrati 
in occasione della esplorazio­
ne lunare. A dire il vero, le 
voci critiche non mancarono 
ed i biologi più autorevoli e 
stimati tentarono di ottene­
re uno sviluppo più equili­
brato della ricerca biologica 
e medica; ma la ambizione 
ed il calcolo demagogico han­
no prevalso ed hanno orinai 
portato questo grosso proget­
to di ricerca orientata ver­
so un sostanziale'fallimento. 

Infatti il quadro che emer­
ge dalle ricerche di questi 
anni non è affatto ottimisti­
co; le cellule dei tessuti, una 
volta trasformate in mali­
gne, non sono riconducibili 
alle loro normali funzioni 
proprio perché hanno subi­
to una profonda ed irrever­
sibile trasformazione geneti­
ca. Svanisce quindi la spe­
ranza illusoria di trovare un 
farmaco che vinca la cresci­
ta tumorale senza ledere le 
altre cellule. Anche l'immu­
nologia non sembra fare in 
questo campo progressi si­
gnificativi; troppo simili so­
no le cellule dei tumori alle 
loro sorelle normali e non vi 
è spazio per una loro effica­
ce distinzione sia chimica 
che immunologica. Soprattut­
to possiamo esser certi che, 
almeno a breve scadenza, il 
miracolo che si è verificato 
trenta anni fa nella cura del­
le malattie infettive con la 
scoperta della penicillina 
non si ripeterà anche per il 
cancro. 

Benché le prospettive del­
la terapia del cancro siano 
così incerte e difficili, le co­
noscenze acquisite in questi 
anni ci indicano con chia­
rezza la strada per la lotta 
contro le malattie neoplasti­
che. Se non vi è la speranza 
di trovare presto una pillola 
magica, molto si potrà fare 
con una scrupolosa organiz­
zazione igienica degli am­
bienti di lavoro e dell'am­
biente sociale. Bisogna asso­
lutamente evitare un au­
mento incontrollato dei mu­
tageni chimici nella dieta e 
nelle operazioni industriali; 
bisogna eliminare o ridurre 
al massimo ogni fonte di ra­
dioattività che non sia asso­
lutamente indispensabile, bi­
sogna infine orientare l'orga­
nizzazione sanitaria verso 
metodi di controllo e di pro­
filassi di massa. 

Franco Graziosi 

Sullo sfondo del processo di Gerusalemme il conflitto tra Israele e Vaticano 

II caso Capucci 
La figura dell'arcivescovo cattolico arrestato sotto l'accusa di complicità con la resistenza palestinese - Ha 
sempre solidarizzato con la causa araba opponendosi alla politica di integrazione del governo di Tel Aviv 
La posizione della Chiesa nei territori occupati dagli israeliani e la complessa questione dei luoghi santi 

... E' iniziato ieri il processo 
' contro l'arcivescovo Hilarion 
Capucci, vicario del Patriarca 
della Chiesa cattolica greco-
melchita Maximos V Hakim 
a Gerusalemme, arrestato il 
18 agosto dalle autorità israe-

, liane sotto l'accusa di traffi­
co di armi in favore della re­
sistenza palestinese. 
Il caso Capucci, per t suoi 

riflessi religiosi e politici, è 
stato al centro in queste set­
timane di intensi contatti di­
plomatici e risale all'Il set­
tembre l'incontro in Vatica­
no tra Paolo VI e il Patriar­
ca Maximos V Hakim sotto 
la cui giurisdizione si trova 
il patriarcato di Gerusalem­
me fondato dai crociati nel 
1099 e passato sotto l'ammi­
nistrazione del Patriarca di 
Antiochia dei Melchiti nel 
1772. Nello Stato di Israele 
risiedono due vescovi, entram­
bi vicari del Patriarca Ha­
kim: mons. Hilarion Capucci 
con sede a Gerusalemme a 
mons. Pierre Raja (dimesso­
si ieri) che è vicario per le 
città di S. Giovanni d'Acri (la 
città dei crociati), Haifa (il 
porto), Giaffa. Il processo a 
mons. Capucci, . perciò, po­
trebbe complicare il proble­
ma palestinese e dei Luoghi 
Santi in vista della conferen­
za di Ginevra sul Medio Orien­
te ed è per questo che il Pa­
pa ha inwiafo il card. Pigne-
doli al Cairo e in altre capi­
tali del Medio Oriente con In 
incarico di toccare anche la 
Africa musulmana. 

Mons. Capucci. che è stato 
arrestato proprio mentre si ac­
cingeva a partire per Beirut 
dove cominciava il Sinodo 
della Chiesa greco-melchìta, è 
nato ad Aleppo in Siria il 2 
marzo 1922. Il suo nome è 
in effetti Capudji, che nella 
antica lingua turca dell'Ana­
tolia significa « guardiano del­
la porta ». Ordinalo sacerdo­
te il 20 luglio 1947, entrò a 
far parte dei mònaci basiUà* 
ni (questi hanno conventi in' 
Siria, nel Libano, nella Gior­
dania, ecc.), i quali, però, non 
formano un vero e proprio 
Ordine monastico dopo il 
«motu proprio » di Pio Xll 
« Postquam Apostolicis Litte-
ris » del 9 febbraio 1952. 

Divenuto vescovo il 30 lu­
glio 1965. mons. Capucci reg­
ge da allora, come vicario del 
Patriarca Hakim, l'arcidiocesi 
di Gerusalemme le cui 13 par­
rocchie (con 6.500 cattolici, 
H sacerdoti regolari, 6 sacer­
doti religiosi, 6 membri degli 
istituti religiosi maschili e 45 
di quelli femminili) si trova­
no, però, nelle zone occupa­
te dagli israeliani. Di qui le 
continue tensioni tra monsi­
gnor Capucci, impegnato a sal­
vaguardare la tradizione cat­
tolica ' e filo-araba\ di questi 
cattolici di rito bizantino, e 
le autorità israeliane - impe­
gnate ad attuare la loro po­
litica di t israelizzazione » nei 
territori occupati. -

Molti in Vaticano e negli 
ambienti religiosi romani ri­
cordano Hilarion Capucci, sia 
quando ancora prete frequen­
tava corsi di sp-icializzazione 

Monsignor Capucci fotografato nell'agosto scorso, mentre viene trasferito in carcere a bordo di un'auto della polizia 

nelle università sia quando, 
divenuto vescovo, partecipò 
negli ultimi mesi ai lavori 
conciliari distinguendosi per 
la sua posizione moderata., ' 

Aspetto meditativo da mo­
naco, con una lunga barba 
rossiccia, mite - di carattere, 
mons. Capucci ha sempre so­
lidarizzato con la causa ara­
ba e valestinese opponendosi 
con ogni mezzo legale a quel­
la che non ha esitato a defi 
nire la « giudaizzazione di Ge­
rusalemme*. Per questa sua 
azione ferma e costante nov 
è mai riuscito gradito al go 
verno di Tel Aviv. 

Per comprendere meglio lo 
operato di Capucci e la pò 
sizione del Vaticano di fron 
te al caso che ne è seguito, 
bisogna chiarire che la Chip 
sa cattolica greco-mclchita, do 
pò lo scisma tra Oriente e 
Occidente del 1054, si è riu 
nita a Roma nel 1775. Que 
sta Chiesa, divenuta cattolica 
ma rimasta orientale nei suoi 
riti e nelle sue tradizioni giù 
ridiche e spirituali, conta cìr 
co 400 mila cattolici di origi­
ne araba sparsi essenzialmen 
te nel Libano, in Siria, in Egit­
to, nell'Iraq, ma anche in Eu­
ropa, in America, in Austra­
lia in seguito all'emigrazione 
delle popolazioni arabe. Ed è 

interessante notare che il 
gruppo più consistente di rat 
tolici residenti in Israele è 
formato da popolazione ara­
ba.-Va pure rilevato che gran­
de è l'ascendente di vescovi, 
sacerdoti greco-melchiti su tut­
ta la popolazione araba. 

La suprema autorità di que­
sta Chiesa cattolica greco-mei-
ch'ita è il Patriarca che por­
ta il titolo di € Patriarca di 
Antiochia e di tutto l'Orien­
te, di Alessandria e di Geru­
salemme » (attualmente è Ma­
ximos V Hakim), il quale non 
è nominato dal Papa che ne 
riconosce la < comunione ec­
clesiale » quando è stato no­
minato dai vescovi della Chie­
sa melchita e la stessa cosa 
vale per i vescovi che sono 
nominati dal Sinodo melchi­
ta e non da Roma. La Chie­
sa cattolica greco-melchìta di­
spone di seminari, monasteri, 
istituti e di pubblicazioni in­
fluenti come t Le Lien » e la 
rivista teologica * Al-Wahdat * 
che. redatte nelle lingue prin­
cipali europee e del mondo 
arabo e asiatico, sono diffu­
se in tutto il mondo e aper­
tamente hanno sempre soste­
nuto la causa dei palestinesi. 

Il Patriarca Hakim. che ri­
siede a Beirut (lo stesso pre­
sidente del Libano è per tra-

A PROPOSITO DI UNA POLEMICA DEL MINISTRO PRETI 
_ i 

I COMUNISTI E LA LIBERTÀ D'ESPRESSIONE 
L'on. Luigi Preti continua 

con non ammirevole impegno 
la sua campagna contro la 
politica culturale del Comune 
di Bologna, gli artisti da 
lui definiti disinvoltamente 
«astratti», e. in definitiva, 
contro tutti coloro che non 
hanno plaudito atta sua richie­
sta di far rimuovere d'autori­
tà le sculture già esposte in 
Piazza Santo Stefano. 

fra che la mostra è finita e 
la piazza liberata da que di 
che egli ha amabilmente de­
finito obbrobri di pseudo-scul­
tori, trova pretesto per le sue 
esercitazioni d'estetica nei 
fatti accaduti a Mosca, ove 
una rassegna di artisti astrat 
ti è stata proibita e le opere 
rimosse con l'intervento della 
polizia. In un articolo apparto 
su v II Resto del Carlino » dal 
titolo « L'arte a Mosca e a 
Bologna » egli invita esplicita 
mente l'assessore alla cultura 
Giorgio Ghezzi e il critico de 
« L'Unità » ad elevare una vi­
gorosa protesta contro i go­
vernanti sovietici. 
' Non conosciamo molto bene 

l'episodio, né sappiamo se ri­
spondano o meno al vero le 
ipolesi prospettate ai .tuoi let­
tori da « Il Corriere detta se­
ra », che riferisce di manovre 
da fantapolitica che sarebbe­
ro state all'origine del divieto 
e del conseguente arresto per 
teppismo di due artisti e di 
un fotografo. Non entreremo 
quindi net fatti (tanto più 
che, secondo un dispaccio di 

I agenzia di ieri, la mostra dei 

pittori moscoviti sembra pos­
sa essere autorizzata, come ci 
auguriamo), ma assicuria­
mo l'on. Preti e quanti come 
lui avessero dubbi in proposi­
to che sulla questione di me­
rito della libertà dell'arte la 
nostra posizione resta quella 
da sempre ribadita. 

Non siamo d'accordo con chi 
cerca di risolvere le questio­
ni culturali con provvedimen­
ti amministrativi, e certamen­
te l'on. Preti è fra questi. La 
sola cosa che egli sembra ap­
prezzare dell'Unione Sovietica 
è certo ostracismo, più o me­
no ufficiale, ' contro l'arte 
astratta. Questo è molto meno 
totale, in ogni modo, di quello 
da lui decretato contro gli ar­
tisti, astratti o no. che non 
gli piacciono. La cosa che più 
sorprende è che egli chieda a 
noi di difendere ciò che ab­
biamo sempre difeso contro i 
.voi attacchi, culturalmente 
inconcepibili e politicamente 
disonesti. Se l'onorevole mini­
stro dei Trasporti fosse in 
buona fede e si occupasse ve­
ramente delle cose delta cul­
tura e della difesa della liber­
tà di espressione degli intel­
lettuali, non gli sarebbe sfug­
gito che a Bologna si è svolto 
il Festival nazionale de 
« l'Unità » ove questi temi so­
no stati dialetticamente af­
frontati e dibattuti proprio per 
iniziativa dei comunisti e che, 
sia detto per incìso, al padi­
glione de «L'Humanité» era 
esposta una intera rassegna 
di opere d'arte astratta, 

Concediamogli che del Fe­
stival egli non potesse parla­
re su ali Resto del Carlino », 
date le disposizioni della pro­
prietà del giornale, ma si sa­
rà accorto, si spera, che a 
Bologna si è svolta la Confe­
renza dei rettori delle Univer­
sità europee e si è aperto il 
XIV Congresso della Federa­
zione nazionale della stampa 
italiana, dove i problemi del­
la libertà della cultura all'est 
e all'ovest e quelli dell'infor­
mazione in Italia sono stali 
affrontati con il contributo, 
anche, dei comunisti: i quali 
si sono schierati a fianco dt 
chi è costretto ogni giorno a 
battersi contro gli uomini co­
me l'on. Preti per ottenere 
che non sia totalmente disat­
teso, qui in Italia, il dettato 
costituzionale che garantisce 
libertà di pensiero e di espres­
sione a tutti. Proprio perchè 
noi siamo sempre presenti, P 
non in seconda linea, là dove 
v'è da difendere il diritto de­
gli uomini di pensiero e d'arte 
a misurarsi civilmente con le 
idee e le istituzioni della so­
cietà in cui vivono, proprio 
per questo, dicevo, siamo in 
totale disaccordo con chi, co­
me l'on. Preti, giunge ad af­
fermare che « Mussolini ri­
spettò sempre la libertà d'e­
spressione artistica > dopo 
aver scritto che Hitler *, i 
nazisti si comportarono libe­
ralmente nei confronti degli 
esponenti dell'* arte deacne-
rata ». 

Per venire a Bologna, poi­

ché di Mosca s'è pvlato, di­
remo che le manifestazioni ai 
intolleranza di un ministro in 
carica contro l'arte e g'i arti­
sti, e per di più cspre.ise su 
di un giornate che sarebbe 
arduo annoverare fra gli or-
aani di stampa più democra­
tici del nostro paese, son co­
se che ci toccano Ja vicino 
e • direttamente. L'obicttivo 
dell'on. Preti e. della sua po­
lemica di retroguardia contro 
il Comune di Bologna è evi­
dentemente quello di coljAre 
una politica ammìnHtrutiva 
rispettosa fino in fondo dei 
modi della dialettica e apena 
alta partecipazione attiva, nel 
segno del pluralismo, di tulli 
i cittadini e delle associczinni 
che li 'rappresentano alla ge­
stione della cosa pubblica. Sono 
cose che l'onorevole ministro 
dovrebbe tener presenti quan­
do insulta volgarmente e de­
liberatamente lo assessore 
Ghezzi che di quésta politica 
è assertore e profngonisla, 
ma non v'è da sperarsi mol­
to. 'Del resto cosa ci si può 
attendere da un personaggio 
che, dopo aver *x>Uato con 
tutti'gli epiteti immagìnabdi 
artisti, critici, organizzazioni 
di quartiere, intere categorie 
di. cittadini che hanno rollilo 
una mostra che a lui non pla­
ce, forse per farsi perdonare 
scrive, incredibilmente, che 
*la pittura astratta in 'certi 
casi, quando realizza prege­
voli, effetti di colore, può (.tu­
ttamente ritenersi una forma 
d'arte minore », « .nel contem­

po si autodefinisce * persona 
di buon gusto*?, 
~ Il nostro dissenso coi com­
pagni sovietici su detcrminati 
fatti di politica culturale na­
sce dalla convinzione che si 
possa e debba andare a un 
aperto confronto, soeniolmen-
te quando si discute di un set­
tore dell'arte in TUÌ proprio 
la rivoluzione sovietica ha 
portato gli sconvolgimenti e 
le indicazioni' più ' esaltanti 
Nulla in comune fra noi e il 
ministro, quindi, né con il suo 
antisoviettsmo di principio, né 
con gli interessati moralismi 
con cui cerca malamente ci 
mascherarlo. Comunque lo in­
formiamo fin d'ora che avrà 
ancora occasione di cimentar­
si in quello che pare sia uno 
dei suoi argomenti preferiti. 
Fra breve, ancora per inizia­
tiva del quartiere Galvani e 
degli operatori culturali ' ed 
economici cittadini, sarà espo­
sta al pubblico in Piazza San­
to Stefano una grande com­
posizione (astratta?) di Pie­
tro Cascella, uno degli artisti 
da lui accusali di opportuni­
smo e di provincialismo. In­
vitiamo- per • l'occasione il si­
gnor ministro a quel minr.no 
di correttezza che s'usi an­
cora fra persone civili Cor­
rettezza che egli avrebbe po­
tuto facilmente acquisire se a 
Bologna avesse scelto di fre­
quentare più U'Consìglio co­
munale che non la sede de 
«Il Resto del Carlino». 

Franco Solmi 

dizione un cattolico melchita 
donde l'interesse . del Vatica­
no per questo paese) ha e-
spresso tutta la sua solidarie­
tà a,mons. Capucci che ri­
tiene « non colpevole ». In una 
recente dichiarazione, dopo a-
ver rilevato « il dramma del­
le guerre arabo-israeliane e 
della diaspora palestinese ». il 
prelato ha aggiunto riferen­
dosi al caso Capucci: « Ci tro­
viamo di fronte ad una mon­
tatura israeliana inscenata al­
lo scopo di screditare dinan­
zi all'opinione pubblica mon­
diale la Chiesa cattolica in ge­
nerale e quella melchita in 
particolare, di cui è nolo lo 
ascendente negli ambienti a-
rabi ». 
. II Vaticano, che natural­

mente è inserito in un giuo­
co diplomatico assai più va­
sto e articolato, è stato più 
prudènte limitandosi a far 
diffondere questo commento 
dalla sala stampa della S. Se­
de: « In Vaticano la notizia 
dell'arresto di mons. Capuc­
ci è stata appresa con gran­
de pena. Si sa soltanto quan­
to dicono gli organi di infor­
mazione e si è all'oscuro del­
la fondatezza delle accuse 
mosse al prelato. La S. Se­
de si è naturalmente subito 
interessata al doloroso caso. 
Si auspica che l'episodio pos­
sa essere chiarito in manie­
ra soddisfacente ».. 

Da parte israeliana, ovvia­
mente, si intende giuocare la 
carta Capucci proprio per o-
stacolare, quella complessa e 
sottile azione diplomatica por­
tata avanti sia dalla S. Sede 
che dai paesi arabi per da­
re una soluzione adeguata e 
soddisfacente alla spinosa que­
stione di Gerusalemme e dei 
Luoghi Santi e alla ancora più 
spinosa questione palestinese. 
Con l'affare Capucci il gover­
no dì Tel Aviv ruote dimo­
strare, soprattutto al Vatica­
no (di qui il più cauto com­
portamento della S. Sede ri­
spetto a quello più audace 
del Patriarca Hakim), che la 

Chiesa melchita, anziché limi­
tarsi a salvaguardare,gli aspet­
ti religiosi dei Luoghi Santi, 
alimenta addirittura la guer­
riglia palestinese facendo da 
tramite per procurare le armi. 

L'agenzia stampa palestine­
se WAFA, commentando il ca­
se Capucci, ha affermato che 
4 generalmente le autorità di 
occupazione • montano accuse 
contro personalità nazionali­
ste nei territori occupati in 
modo da liberarsene e depor­
tarle dalla Palestina allo sco­
po di sanzionare l'occupazio­
ne sionista e applicare i pia­
ni i americano-sionisti contro 
la Palestina e il suo popo­
lo ». Già un'altra volta, nel 
1958, viene fatto osservare ne­
gli ambienti melchiti di Ro­
ma, le autorità israeliane ac­
cusarono un esponente reli­
gioso di partecipazione alla 
guerra del Medio Oriente. Fu, 
infatti, arrestato e incarcera­
to Joachim El Antoni, capo 
della Chiesa copta di Geru­
salemme sotto l'accusa di a-
ver inviato di nascosto docu­
menti militari in Giordania. 
El Antoni fu tenuto per cin­
que anni in carcere e poi fu 
espulso da Israele. Da allora 
risulta che siano stati ferma­
ti e poi rilasciati solo dei re­
ligiosi di rango inferiore. Ec­
co perché, secondo questi am­
bienti, l'arresto di un prela­
to del rango di mons. Capuc­
ci rientra in ben altri piani. 

Una dichiarazione non dis­
simile è stata fatta dal primo 
ministro libanese, Takieddin 
Solh, per il quale < in guer­
ra o in politica', quando Israe­
le ha un progetto, trova pre­
sto l'argomentazione ed U pre­
testo ». II fatto è che « nulla 
può ledere Israele come le 
istituzioni cristiane e islami­
che, poiché esse costituiscono 
una contraddizione con lo Sta­
to israeliano, basato sul raz­
zismo e sul settarismo ». 

n caso Capucci non man­
cherà di riproporre anche 
questi temi accanto agli altri 
in discussione. 

Alceste Santini 

A1JUN T0URA1NE 
VITA E MORIE 

DEL CILE POPOLARE 
La tragedia cilena nell'analisi-testimonianza del so­
ciologo francese, che la visse giorno per giorno. 

«Nuovo Politecnico-, Lire 2500. 

Iniziativa dell'ARCI 

e della Regione 

Seminari 
per gli 

insegnanti 
in Toscana 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, settembre 

Un'interessante iniziativa di 
promozione pedagogica finalizza­
ta all'aggiornamento degli insa-
gnanti, alla formazione di anima­
tori culturali e sociali, alla ri­
cerca di nuove prospettive edu­
cative, metodologiche e didatti­
che in stretta connessione con la 
ricca e complessa realtà tosca­
na, è stata promossa dal Centro 
studi e formazione dell'ARCI-
Uisp in collaborazione con la 
giunta regionale. 

Corsi di aggiornamento si so­
no tenuti in varie località della 
provincia con la partecipazione 
di centinaia di insegnanti. Si è 
trattato d'uno stimolante punto 
di riferimento per il sempre 
più ampio dibattito sui proble­
mi della scuola. 

Due sono gli elementi che, in 
sede di un primo bilancio an­
nuale. meritano di essere se­
gnalati: da un lato il fatto 
nuovo dell'incontro di operatori 
deìia scuola di ambiti diversi 
e soprattutto di estrazione ideo­
logica diversa — docenti uni­
versitari degli Istituti di peda­
gogia, di psicologia, di socio­
logia. sperimentatori, gruppi 
del movimento di cooperazione 
educativa, coordinatori delle at­
tività parascolastiche degli en­
ti locali — animati dalla vo­
lontà di contrapporsi al pro­
cesso di degradazione e di cri­
si della scuola. 

Il secondo elemento importan­
te riguarda l'impegno che il 
movimento associazionistico fio­
rentino e toscano ha profuso in 
questa iniziativa, conferendo al 
proprio programma obbiettivi 
più ambiziosi a conferma, vor­
remmo dire, di quella tenden­
za, proficuamente avviata da 
tempo, che proietta il movi­
mento Arci-Uisp in una dimen­
sione • socio-economica in con­
tinua trasformazione, come in­
terprete e protagonista delle 
istanze popolari. 

L'attività dell'ARCI è partita 
da un'analisi dei problemi che 
investono il tempo Ubero dei 
ragazzi e tutta la tematica che 
ne deriva: di qui una partico­
lare attenzione alla animazione 
nelle esperienze turìstiche delle 
vacanze, alle attività motorie e 
sportive, all'approfondimento dei 
rapporti Tra tempo scolastico 
e tempo parascolastico ed extra 
scolastico nella prospettiva della 
scuola a tempo pieno. 

Contemporaneamente si è po­
sto l'altro problema strettamen 
te connesso, quello della for­
mazione degli insegnanti, che 
escono da una scuola denutrita 
scientificamente e carente sot­
to il profilo dei contenuti e 
delle tecniche metodologiche: 
il lavoro, non sempre facile 
perché talvolta ostacolato dalla 
burocrazia scolastica o sotto 
valutato dalla miopia e dalla 
indifferenza accidiosa degli 
e arrivati », si è articolato at­
traverso seminari sulla base di 
richieste locali ed in stretta 
connessione con le diverse real­
tà ambientali, corsi di vana 
durata con l'intervento di una 
équipe composta da un pedago­
gista, uno psicologo, un ludo 
terapista, un insegnante spe 
rimentatore, esperti in varie 
attività. 

Tre sono stati i momenti di 
analisi e di verifica: un mo­
mento di riflessione teorica con 
lettura guidata in piccoli gruppi 
su questioni di ordine pedago 
gico, psicologico e sociologico 
nell'arco dei tre filoni fonda­
mentali delle problematiche e-
ducative. la marxista, la cattoli­
ca e la laico-radicale con ampi 
riferimenti bibliografici; un 
momento di sperimentazione 
pratica attraverso attività di a-
nimazione culturale con l'uso 
di apposite strutture messe a 
disposizione dalle Case del Po­
polo e dallo stesso Centro del­
l'ARCI; infine un momento di 
valutazione e di \erifica cri­
tica della sperimentazione alla 
luce delle diverse esperienze 
educative. 

Questa attività formativa è 
stata rivolta soprattutto agli 
enti locali impegnati nella bat­
taglia di rinnovamento delle 
strutture scolastiche attraverso 
la gestione diretta di doposcuo­
la. scuole dell'infanzia, case-
vacanze. soggiorni estivi e cam­
peggi per giovani: servirà allo 
stesso movimento associativo 
per la ulteriore qualificazione 
delle attività nei centri di for­
mazione fisico-sportiva, nelle 
attività culturali per i giovani 
e per i giovanissimi presenti 
nelle Case del Popolo, nei Crai 
aziendali, nei Circoli. I corsi 
si sono tenuti a Firenze, a 
Pontassieve. a Castelfiorentino. 
a Borgo San Lorenzo e sono in 
programma per Fuceochio. Vìc-
chio e Certaldo. 

A riprova del legame esisten­
te fra impostazione teorica e 
impegno pratico sta la decisione 
dei vari gruppi operanti nei cor­
si di impegnarsi in vista del­
l'attuazione dei nuovi organi col­
legiali di governo della scuola: 
dai primi giorni di settembre. 
si svolgono assemblee, dibattiti, 
riunioni, incontri con i genitori 
e gli insegnanti per far cono­
scere i meccanismi elettorali 
e sopratutto per costruire uni­
tariamente serie e valide piat­
taforme programmatiche. 

Giovanni Lombardi 
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